L’unificazione nazionale italiana  
Dalle origini del Risorgimento, nel periodo della rivoluzione francese, alla proclamazione del regno d’Italia (1861).
	[image: image1.png]o o MPERO.
AUSTRIACO.

o Sawnis

AV
wreno

FRANCIA

Mar Mediterraneo

e

AoERA | Tunisia





	[image: image2.png]oo Gonda  IMPERO

SvizzERA AUSTRIACO

IMPERO
OTTOMANO

(Corsica

Sardegna

Mar Mediterraneo

ALGERIA TuNisiA ., MALTA
Lampodtsa [






	L’Italia prima dell’unificazione

Era divisa in sette stati.
(Regno di Sardegna, Regno Lombardo-Veneto, Ducato di Modena, 
Ducato di Parma, Granducato di Toscana, Stato pontificio, Regno delle due Sicilie)


	                                           Il Regno d’Italia (1861)

                  Restavano fuori il Veneto e lo Stato pontificio.
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SINTESI 

L’Italia è stata una nazione prima di diventare uno Stato: nel 1861 diventa uno Stato, alla fine di un processo di lotte che prende il nome di Risorgimento.


Dopo l’esperienza della rivoluzione francese e della dominazione napoleonica, si verificano i primi tentativi di liberarsi della dominazione straniera sulla Penisola, che avvengono nel 1820. Per insorgere contro la dominazione austriaca nel Lombardo-Veneto, i patrioti si aspettano l’aiuto di Carlo Alberto, il re del Piemonte, che però non arriva (“il re Tentenna”). Nel 1830 vi sono altri tentativi insurrezionali, ma anche questi falliscono. Finalmente, nel 1848 si verifica la prima guerra d’indipendenza contro gli austriaci, cui partecipa anche il Piemonte, ma anche questa fallisce. 

Tutti questi insuccessi portano a riflettere su cosa non abbia funzionato. La diagnosi è che le insurrezioni isolate non bastano, che ci voglia una strategia più ampia, che il Piemonte guidi l’unificazione italiana e che aumenti le proprie forze alleandosi con altre nazioni per raggiungere il proprio obiettivo. Cavour comincia a tessere la propria alleanza con la Francia di Napoleone III. E così il Piemonte alleato della Francia scende in guerra contro l’Austria. È la seconda guerra d’indipendenza. Questa non fallisce del tutto: sarà una parziale vittoria perché il Piemonte si annette la Lombardia ma non il Veneto.


A questo punto entra in scena Garibaldi, che con la sua iniziativa, la spedizione dei Mille, riesce a conquistare il Sud della penisola e a consegnarla al Piemonte. L’unificazione è fatta. Restano fuori il Veneto e il Lazio, che saranno annesse dopo la proclamazione del Regno d’Italia, che avviene nel 1861.
Le tappe dell’unificazione italiana
· Il Risorgimento comincia con l’esperienza della rivoluzione francese e con la dominazione napoleonica: le idee di patria e di libertà si diffondono anche in Italia e sotto Napoleone si fa esperienza di un vero e proprio Stato, il Regno d’Italia, seppure creato da un despota, Napoleone
· Questa esperienza sarà fondamentale per la nascita di un sentimento nazionale: con le lotte contro la Restaurazione gli italiani combatteranno per la propria indipendenza dal dominio austriaco e per realizzare e difendere un proprio Stato, che questa volta si presenterà come creazione autonoma e non opera di un despota come Napoleone
· Moti del 1820: primo tentativo insurrezionale, fallito

· Moti del 1830: insurrezioni nei Ducati di Modena e Parma e nello Stato pontificio, fallite

· Dal 1833 al 1849: attività dei mazziniani, fallite

· 1846-1848: biennio delle riforme in vari stati italiani: i sovrani concedono libertà e promettono costituzioni. 
· Rivoluzione del 1848: per iniziativa dei democratici scoppiano moti in Toscana e a Roma e si creano delle repubbliche; Carlo Alberto combatte la 1° guerra d’indipendenza italiana contro l’Austria, che però fallisce come tutte le rivoluzioni del 1848.
· 1849-1859: decennio di preparazione della 2° guerra d’indipendenza, durante il quale si svolge l’azione politico-diplomatica di Cavour
· 1859: 2° guerra d’indipendenza italiana e acquisizione della Lombardia
· 1860: spedizione dei Mille di Garibaldi e conquista del Sud

· 1861: proclamazione del Regno d’Italia e di Vittorio Emanuele II come suo primo re

· 1866, 3° guerra d’indipendenza italiana e acquisizione del Veneto.

Questa guerra vede l’Italia e la Prussia alleate contro l’Austria. La Prussia, intenta a realizzare l’unificazione della Germania, è nemica e rivale dell’Austria; l’Italia, anch’essa nemica dell’Austria che domina sul Veneto, si allea con la Prussia: ne nasce la guerra italo-prussiana contro l’Austria, grazie alla quale l’Italia strappa all’Austria il Veneto.
· 1870, 20 settembre: annessione di Roma (i bersaglieri entrano a Roma, rimasta fino ad allora indipendente, e annettono all’Italia lo Stato della Chiesa e Roma, ma non la zona del Vaticano; il papa non riconosce l’annessione e si dichiara “prigioniero in Vaticano”)
· 1915-18: Prima guerra mondiale (alcuni ne parlano come della “quarta guerra d’indipendenza”) e acquisizione di Trento e Trieste 

1/ Il concetto di Risorgimento e le origini del processo di unificazione nel periodo della rivoluzione francese

Nel quadro dei moti ottocenteschi contro la Restaurazione (i moti del 1820, ’30 e ’48) si inserisce anche la vicenda dell’unificazione italiana. Gli storici ne parlano come di un “Risorgimento”, cioè come la rinascita di un’entità politica preesistente, anche se la nostra penisola di fatto non era mai stata uno stato unitario. 

Se l’Italia non era mai stata uno Stato unitario, è vero però che esisteva l’idea di Italia come nazione, cioè come comunità linguistica, letteraria, economica (si pensi alla canzone All’Italia di Petrarca, dove è appunto presente il concetto di Italia; o si pensi, per la presenza di una lingua italiana, ad opere come la Divina commedia o il Decameron, ecc.). Idea che si rafforzò con la rivoluzione francese e la dominazione napoleonica, durante le quali emersero voci unitarie e indipendentiste, che dalla rivoluzione riprendevano il concetto di patria e di nazione. 

In effetti, il Risorgimento italiano comincia con l’esperienza della rivoluzione francese e con la dominazione napoleonica: le idee di patria e di libertà si diffondono anche in Italia e sotto Napoleone si fa esperienza di un vero e proprio Stato, il Regno d’Italia, seppure creato da un despota straniero, Napoleone. 


Questa esperienza sarà fondamentale per la nascita di un sentimento nazionale e, nell’età della Restaurazione, queste idee di patria e libertà matureranno e troveranno realizzazione: con le lotte contro la Restaurazione gli italiani combatteranno per la propria indipendenza dal dominio austriaco e per realizzare e difendere un proprio Stato, che questa volta si presenterà come creazione autonoma e non opera di un despota straniero, quale era stato Napoleone.

2/ I primi moti risorgimentali scoppiano nel periodo della Restaurazione. Le posizioni di Mazzini

I  moti del 1820 ed il primo (fallito) tentativo insurrezionale italiano – Nel quadro della prima ondata di moti contro la Restaurazione, si inserisce il primo tentativo insurrezionale dei patrioti italiani che volevano la libertà dalla dominazione straniera. Appena avuta notizia dei moti scoppiati in Spagna contro l’assolutismo, i patrioti italiani chiesero aiuto a Carlo Alberto di Savoia, re del Piemonte, sperando che si mettesse alla testa della rivolta, varcasse il fiume Ticino, che segnava il confine tra il Piemonte e la Lombardia, e liberasse il Lombardo-Veneto dal dominio austriaco. 

Carlo Alberto inizialmente promise il proprio appoggio agli insorti, ma poi fece reprimere la rivolta (insurrezione del marzo 1821). Venne perciò chiamato “Il re Tentenna”. In questa occasione furono eseguite alcune condanne a morte, e in molti furono costretti a fuggire. Nel Lombardo-Veneto la scoperta di alcune società segrete portò a processi e condanne contro molti degli oppositori del dominio austriaco.
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	Il “re Tentenna” – Carlo Alberto di Savoia fu il primo re del Piemonte a interessarsi del problema dell’unificazione italiana. Fece balenare speranze nei patrioti, ma la sua indecisione gli valse l’epiteto di “re Tentenna”. All’epoca dei moti fu anche composta una filastrocca che derideva le sue oscillazioni, che lo facevano schierare ora con i patrioti, ora contro di essi: 

Un re che andava fin dalla balia

pazzo pel giuoco dell’altalena

caso assai raro nei re l’estimo

e fu chiamato Tentenna primo.


	[image: image4.jpg]



Marzo 1821, l’ode patriottica di Manzoni 

Manzoni scrisse un’ode patriottica in occasione dei moti carbonari piemontesi, quando sembrava probabile che l'esercito di Carlo Alberto di Savoia avrebbe passato il fiume Ticino, al confine tra Piemonte e Lombardia, per liberare la Lombardia dalla dominazione austriaca. 

Nella poesia, Manzoni immagina che l'esercito liberatore abbia già varcato il confine e quindi rappresenta lo stato d'animo dei piemontesi e la volontà di liberare, non solo la Lombardia, ma anche tutta l'Italia oppressa. Ecco la strofa iniziale:


	Soffermàti sull’arida sponda

Vòlti i guardi al varcato Ticino,

Tutti assorti nel novo destino,

Certi in cor dell’antica virtù,

Han giurato: non fia che quest’onda

Scorra più tra due rive straniere;

Non fia loco ove sorgan barriere

Tra l’Italia e l’Italia, mai più!

(Tratto da: Manzoni, Marzo 1821)
	Parafrasi 

Fermi sulla sponda asciutta,

con gli sguardi rivolti al Ticino appena oltrepassato,

tutti assorti nel nuovo e straordinario destino (i patrioti pensano cioè a ciò che sta per accadere, ovvero la liberazione dallo straniero),

sicuri nel cuore di aver rinnovato l’antico valore della loro gente,

hanno giurato: “Non accadrà più che il Ticino scorra come confine tra due stati stranieri; non ci sarà mai più un luogo dove sorgano confini che dividano l’Italia dall’Italia stessa!”


I moti del 1830 –  Una nuova ondata di moti si ebbe in Europa nel 1830 e coinvolse anche l’Italia, dove si riaccese la questione dell’indipendenza dal dominio straniero. 
I moti traevano origine da due ragioni: 
1) l’ispirazione alla rivoluzione di luglio che era scoppiata in Francia; 
2) una trama cospirativa che aveva al suo centro il duca di Modena Francesco IV (che appoggiò inizialmente i patrioti Ciro Menotti ed Enrico Misley). 

Le insurrezioni scoppiarono nei Ducati di Modena e Parma e poi si estesero ad altre parti dell’Italia settentrionale (Legazioni pontificie), ma fallirono per le divisioni municipaliste e per i contrasti tra democratici e moderati (che speravano nell’aiuto della Francia). 

La crisi della Carboneria e Mazzini – Sia i moti del 1820 che quelli del 1830 furono promossi da società segrete quali la Carboneria, basate sulla cospirazione e la segretezza. Della Carboneria faceva parte anche Giuseppe Mazzini il quale, riflettendo sull’esito negativo dei moti del 1830, si convinse che si dovesse percorrere una via alternativa che prevedeva la diffusione delle idee insurrezionali ed il coinvolgimento di tutto il popolo, senza lasciare l’iniziativa solo a piccoli gruppi clandestini. E’ in quest’ottica che Mazzini fondò nel 1831, un’associazione politica insurrezionale: la Giovine Italia  (che confluì poi in un’altra associazione politica mazziniana, la Giovine Europa).

Nato a Genova nel 1805, Mazzini era stato arrestato per cospirazione in Piemonte. Le sue idee politiche erano di carattere democratico e si inserivano in una concezione generale che era caratterizzata da aspetti mistico-religiosi e dall’idea di una missione spettante all’Italia. 

Il suo pensiero si può riassumere in tre massime: 1) Dio e popolo, 2) l’Italia deve essere una, indipendente, libera e repubblicana. 3) Pensiero e azione.

Le tre massime in cui si riassume il pensiero di Mazzini

1. Dio e popolo. L’individuo, secondo Mazzini, è sempre parte di una realtà più vasta e importante di sé. Anzitutto esso si identifica con la famiglia, la famiglia con la nazione, e al di sopra di tutto c’è l’umanità, nella quale si incarna Dio stesso. L’umanità coincide con Dio perché è eterna, mentre l’individuo scompare. 

Il cammino dell’umanità viene visto come l’attuazione di un preciso disegno divino. La Storia dell’umanità ha uno scopo e in essa ogni popolo e ogni individuo hanno una missione che consiste nel darsi da fare per realizzarlo.

La missione del popolo italiano, dopo aver creato la Roma dei Cesari e quella dei Papi, è quella di realizzare la Terza Roma, ovvero un’umanità libera e affratellata.

2. L’Italia deve essere “una, indipendente libera e repubblicana”. Per compiere questa missione l’Italia dovrà lottare e rendersi indipendente dalla dominazione straniera ed assumere una forma unitaria (una), dunque non federalistica come pensavano altri leader politici dell’epoca (vd. tabella sottostante), e repubblicana.

3. Pensiero e azione. La via per giungere all’indipendenza e all’unità sarà l’insurrezione di popolo. Il pensiero secondo Mazzini deve sempre saper tradursi in azioni insurrezionali concrete perché nessuna teoria politica è valida se non è capace di tradursi in azione e resta soltanto vuoto pensiero (pensiero e azione). A questo scopo Mazzini ritiene che il popolo debba essere educato e chiamato alle armi con la più ampia informazione possibile: Mazzini respinge perciò la segretezza delle sette e fonda la Giovane Italia, un’organizzazione volta a promuovere l’unificazione della Penisola.

3/ Il fallimento di Mazzini e l’emergere di orientamenti alternativi. La prima guerra d’indipendenza (1848)

Il fallimento di Mazzini (e di Garibaldi) e l’emergere di nuove correnti politiche alternative – Mazzini diede avvio a una serie di insurrezioni. Nel ’34 se ne ebbe una in Savoia – cui partecipò anche Giuseppe Garibaldi, seguace di Mazzini – che però fallirono e misero in crisi le sue convinzioni (è il periodo in cui il suo animo fu attraversato da quella che Mazzini stesso chiama la “tempesta del dubbio”).
Mazzini andò in esilio in Svizzera e Garibaldi in America Latina, dove continuò la sua lotta per gli ideali della libertà dei popoli appoggiando insurrezioni locali, come ad esempio quella del Repubblica del Riograndense, che voleva emanciparsi dal Brasile. Fu ciò che gli valse l’epiteto di “eroe dei due mondi”, eroe cioè che lottò per gli ideali della libertà sia nel Nuovo Mondo sia nel Vecchio Mondo, dove tornò nel 1848 per riprendere la lotta per l’unificazione italiana. Seguace, oltre che di Mazzini, del socialismo utopistico di Saint-Simon, Garibaldi aveva conosciuto un professore di Retorica, Emile Barrault, che gli aveva esposto le idee di Saint-Simon ed era rimasto molto colpito da una sua frase: “Un uomo, che, facendosi cosmopolita, adotta l'umanità come patria e va ad offrire la spada ed il sangue a ogni popolo che lotta contro la tirannia, è più di un soldato: è un eroe.” (frase di Barrault, riportata in: Memorie di Giuseppe Garibaldi).
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Il fallimento delle iniziative mazziniane contribuì al diffondersi di nuovi orientamenti politici alternativi a quelli mazziniani: sia per la forma politica auspicata (il federalismo invece dello stato unitario mazziniano) per il futuro Stato che si sarebbe dovuto creare, sia per il mezzo individuato per raggiungere l’obiettivo (riforme e soluzioni graduali, più che insurrezioni rivoluzionarie). Queste nuove correnti erano: il neoguelfismo di Gioberti, il federalismo di Cattaneo e Ferrari, la corrente  filosabauda di Balbo e D’Azeglio.  (Vd. Tabella).
Moderati e democratici – Possiamo così riassumere in due grandi correnti politiche tutti gli orientamenti ideologici che miravano all’unificazione del Paese e che furono le protagoniste del Risorgimento: la corrente dei democratici e quella dei moderati.

· da una parte vi erano le forze democratiche,  in cui erano presenti i repubblicani unitari, come Mazzini e Garibaldi, volevano che la penisola si unificasse attraverso insurrezioni popolari e diventasse uno stato unitario. Sul versante repubblicano vi erano però anche i filosofi Carlo Cattaneo e Cesare Ferrari, che invece sostenevano che il nuovo Stato dovesse avere una struttura federale per rispettare le storiche diversità della Penisola. 
· dall’altra parte vi erano le forze moderate, che alle insurrezioni preferivano graduali riforme. Fra di essi vi era il filosofo Gioberti, che voleva che l’Italia si unificasse diventando una federazione di Stati con a capo il papa (neoguelfismo),  tenendo conto della storica presenza della Chiesa nel Paese e del ruolo in esso giocato come centro di aggregazione spirituale. Altri invece pensavano che fosse il Piemonte a doversi mettere a capo dell’unificazione italiana (filo sabaudi) e guidare gli altri Stati; erano questi Balbo e D’Azeglio. 

E in effetti, come vedremo, il Piemonte si metterà alla testa del processo unitario: dopo Carlo Alberto, sarà il sovrano Vittorio Emanuele II che farà propria la causa dell’unificazione (e sarà poi proclamato primo re d’Italia) insieme al suo abile ministro Cavour, moderato, grande tessitore dell’unificazione nazionale italiana. 
Queste correnti politiche erano legate anche alla diffusa esigenza, sentita da parte dell’opinione pubblica borghese, di avere un mercato nazionale ed un efficiente sistema di comunicazioni (sul modello dello Zollverein, cioè la lega doganale che creava, a livello commerciale, una forma di unità tra gli stati tedeschi anch’essi divisi come quelli italiani e la cui unificazione si realizzerà esattamente 10 anni dopo quella italiana, cioè nel 1871, per iniziativa di uno dei suoi stati, la Prussia). 
I protagonisti del Risorgimento

	Principali correnti politiche del Risorgimento


	Area di sinistra:

democratici-rivoluzionari

vogliono usare come strumento l’insurrezione armata popolare

	Area di destra:

moderati-riformisti

non vogliono guerre né insurrezioni, ma riforme

	Repubblicani UNITARI
	Repubblicani FEDERALISTI
	NEOGUELFI
(federalisti)
	FILOSABAUDI

	L’Italia deve essere “una, indipendente, libera e repubblicana”.
	Sostengono che occorre garantire, su base federale, il rispetto delle diversità storiche e regionali.
	Costituzione di una federazione di tutti gli stati sovrani sotto la presidenza del pontefice.

	Il Piemonte deve mettersi a capo dell’unificazione italiana e guidare gli altri Stati.

	Mazzini

Garibaldi
	Cattaneo (liberale)

Ferrari (socialista)
	Gioberti
	Balbo,

D’Azeglio
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Cavour

Moderato, grande tessitore dell’unificazione italiana
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Carlo Alberto di Savoia
Il primo sovrano del Piemonte che s’interessa dell’unificazione italiana
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 Vittorio Emanuele II

Il primo re d’Italia 


	
	
	
	


Il biennio delle riforme (1846-48): concessione di libertà e promessa di costituzioni democratiche – Torniamo dunque al racconto delle vicende del Risorgimento. Abbiamo visto che i tentativi insurrezionali mazziniani erano falliti. Ma le speranze dei moderati si accesero con l’elezione al soglio pontificio di Pio IX che attuò una serie di riforme nello Stato della Chiesa, volte a renderlo più moderno e liberale, e fu presto imitato da Toscana e Piemonte, che sottoscrissero accordi per una Lega doganale italiana che avrebbe facilitato i commerci. 

È questo il periodo che viene designato come biennio delle riforme (1846-48), cioè i due anni che precedono lo scoppio dei moti europei del 1848. Durante questo biennio i sovrani degli stati italiani, sensibili alle richieste di libertà e democrazia che venivano dalla lotta contro la Restaurazione, annunciarono la concessione di costituzioni o statuti con cui avrebbero limitato il proprio potere. 
La rivoluzione del 1848 e la prima guerra d’indipendenza italiana – Di fatto queste costituzioni vennero concesse quando le agitazioni rivoluzionarie cominciarono a diventare più consistenti. Nel febbraio del 1848 cominciò infatti a dilagare in Europa una nuova ondata di moti, che costituiranno complessivamente la rivoluzione del 1848. In Piemonte, Carlo Alberto concesse lo Statuto Albertino (4 marzo 1848; lo Statuto diventerà poi la Costituzione del Regno d’Italia quando l’Italia si unificherà e resterà in vigore fino al varo della Costituzione repubblicana, un secolo dopo, nel 1948). 
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Il frontespizio dello Statuto albertino (1848)


Quando poi la rivoluzione dilagò a Milano, che insorse contro gli austriaci (è il famoso episodio delle Cinque giornate, 18-22 marzo 1848), Carlo Alberto si schierò con gli insorti dichiarando guerra all’Austria. Era così cominciata la prima guerra d’indipendenza del Risorgimento. Inizialmente Carlo Alberto venne aiutato dagli altri stati italiani contro gli austriaci. Poi però questi si ritirarono lasciandolo solo e Carlo Alberto venne sconfitto dagli austriaci a Custoza.


Intanto, scoppiarono moti anche in Toscana e il governo venne affidato a un triumvirato formato da esponenti democratici. A Roma avvenne la stessa cosa: sotto la spinta di moti popolari che chiedevano libertà e democrazia, crollò il regime pontificio, e il Papa Pio IX fuggì a Gaeta. Il 9 febbraio 1849 un’Assemblea eletta a suffragio universale proclamò la Repubblica e ne affidò la guida a un triumvirato composto da Giuseppe Mazzini, Aurelio Saffi e Carlo Armellini. Come bandiera, la Repubblica romana adottò il tricolore.


Sotto la spinta dei democratici, Carlo Alberto riprese allora la guerra contro l’Austria, ma venne nuovamente sconfitto a Novara. L’Austria poté così dedicarsi a riportare l’ordine in Italia, dove si concludeva negativamente, come negli altri paesi europei, la parentesi rivoluzionaria del 1948. 
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La proclamazione della Repubblica Romana in Piazza del Popolo (1949).  Come bandiera, la Repubblica romana adottò il tricolore, che poi divenne la bandiera italiana.

4/ Il decennio di preparazione (1849-59): l’azione politico-diplomatica di Cavour e la seconda guerra d’indipendenza

Il decennio di preparazione (1849-59) della seconda guerra d’indipendenza e i falliti tentativi mazziniani – Durante i dieci anni successivi alla prima guerra d’indipendenza, si ebbero ulteriori tentativi insurrezionali, a opera dei seguaci di Mazzini. I moti mazziniani però continuavano a fallire: le masse non insorgevano e non si lasciavano coinvolgere. 

Se ne può avere un esempio nella celebre spedizione di Sapri, condotta dal mazziniano Carlo Pisacane nel Sud d’Italia, nel 1857: con una ventina di uomini, Pisacane salpò da Genova alla volta del Sud e dopo aver liberato dalle carceri borboniche dell’isola di Ponza 300 detenuti (alcuni dei quali erano in carcere per reati politici), sbarcò a Sapri (in provincia di Salerno) per suscitare una rivolta contro i Borboni sperando di coinvolgere le popolazioni locali, che però si schierarono con le truppe borboniche. Circondato e ferito, Pisacane si uccise. 

E’ nel quadro degli insuccessi mazziniani che cominciò a maturare l’idea di percorrere una strada alternativa: quella di coinvolgere nel moto unitario uno Stato forte, dotato di un esercito, capace di guidare il processo di unificazione. Era il Piemonte di Cavour.

Il Piemonte di Cavour diventa un modello per gli altri stati italiani – Ma chi era Cavour e come emerse la sua figura tra quelle che furono protagoniste del Risorgimento? 


Cominciamo col dire che dopo il fallimento della rivoluzione del 1848, si era avuta la “seconda Restaurazione” in tutti gli Stati italiani eccetto che nel Piemonte, l’unico stato ancora indipendente della penisola e non sotto l’influenza dell’Austria. In Piemonte proseguì la battaglia per la modernizzazione dello Stato: ne fu un esempio l’approvazione delle leggi Siccardi (Siccardi era il politico che le aveva presentate al parlamento), sulla separazione tra lo Stato e la Chiesa e la limitazione dei privilegi ecclesiastici. 

Fu appunto nella battaglia per l’approvazione delle leggi Siccardi che si distinse il conte Cavour, un politico di orientamento borghese e moderato, ammiratore del sistema liberale di stampo britannico, che era convinto che la libertà ed il progresso economico fossero la premessa del progresso politico e civile di un Paese. Di qui l’idea di adottare una linea liberoscambista in economia, che creò sviluppo in Piemonte e che di fatto ne fece un modello agli occhi degli altri Stati italiani.

Anche alcuni democratici appoggiano Cavour: la Società nazionale – Molti dunque cominciavano a vedere nel Piemonte non solo un modello di sviluppo ma anche l’unica possibilità per unificare l’Italia e liberarla dalla dominazione straniera, così come pensavano esponenti moderati filopiemontesi come Balbo e D’Azeglio.

Si assisté perciò all’evoluzione di alcuni tra gli stessi democratici (ad es. il patriota veneziano Daniele Manin) su posizioni filopiemonetesi: occorreva mettere da parte le divisioni ideologiche e schierarsi con l’unica forza in grado di realizzare l’unificazione, il Piemonte. Nacque così la Società Nazionale (1857) un’associazione politica che aveva l’obiettivo di fornire un sostegno al movimento unitario raccogliendosi attorno al Piemonte. Motto dell’associazione era: “Italia e Vittorio Emanuele” (Vittorio Emanuele II era il re del Piemonte). Di questa società fu vicepresidente onorario anche Garibaldi, democratico legato a Mazzini.
Il ruolo di Cavour nell’unificazione e l’alleanza con la Francia – L’unificazione per Cavour si sarebbe potuta conseguire non attraverso le insurrezioni popolari che, come mostravano quelle mazziniane, erano fallite per la scarsa adesione delle masse, ma attraverso una guerra del Piemonte alleato con altre potenze internazionali, che avrebbero potuto portare alla vittoria. Cavour si convinse pure che oltre alla linea diplomatica occorresse sfruttare anche l’agitazione patriottica mediante l’appoggio alla Società Nazionale. 


Per combattere contro l’Austria decise perciò di cercare l’appoggio e l’alleanza di altre potenze internazionali. Decise così di far partecipare il Piemonte alla Guerra di Crimea, a fianco della Francia e dell’Inghilterra, contro l’impero russo che voleva controllare il decadente impero turco. 


Dopo la vittoria franco-inglese contro i russi, Cavour poté sedersi al tavolo delle trattative. Qui espose la situazione dell’Italia, desiderosa di liberarsi del dominio austriaco, e cercò di coinvolgere nella situazione italiana la Francia facendo leva sul desiderio della Francia di scalzare l’egemonia austriaca che si era creata in Europa dopo il Congresso di Vienna. Se l’Italia si fosse liberata del dominio austriaco, la Francia se ne sarebbe avvantaggiata a livello di egemonia europea.

Venne perciò siglata un’alleanza segreta tra il Piemonte e la Francia, che in quel momento viveva l’esperienza del Secondo Impero, sotto l’imperatore Napoleone III. 
Un passo indietro: chi era Napoleone III e che cos’era il Secondo Impero? – Come si ricorderà, in Francia, nell’età della Restaurazione e negli anni successivi, si erano avute lotte e vicende convulse in cui si fronteggiavano le nuove forze restauratrici e quelle che invece si richiamavano al passato rivoluzionario. 
Queste lotte avevano portato, prima, alla restaurazione dei Borboni sul trono e poi alla proclamazione della seconda repubblica, nel 1848 (la prima repubblica era quella che era stata creata durante la rivoluzione francese). Della seconda repubblica era diventato presidente Luigi Napoleone Bonaparte, nipote di quel Bonaparte che era stato sconfitto a Waterloo.
Luigi Napoleone aveva poi rovesciato la repubblica con un colpo di Stato e proclamato nuovamente l’Impero, nel 1852 (il secondo Impero, che si richiamava a quello dello zio), assumendo il nome di Napoleone III (Napoleone II era il figlio di Bonaparte, che aveva regnato per soli due giorni dopo l’abdicazione del padre nel 1814, perché le potenze europee avevano rifiutato di riconoscere tale successione). 
Il secondo impero durerà fino alla guerra tra la Francia e la Prussia (1870), dopo la quale sarà nuovamente proclamata la repubblica.
· 1° repubblica 1792

· 1° impero 1804-1814

· Restaurazione monarchia dei Borboni

· 2° repubblica 1848-1852

· 2° impero 1852-1770


L’intesa tra la Francia e il Piemonte venne siglata nella località termale francese di Plombières: in base all’accordo, la Francia avrebbe partecipato alla guerra del Piemonte contro l’Austria, a patto però che fosse l’Austria a dichiarare guerra al Piemonte e a patto che, alla fine del conflitto, la Francia potesse esercitare la propria influenza sull’Italia centrale.

Era dunque anzitutto necessario che l’Austria dichiarasse la guerra. A questo scopo, alcune provocazioni al confine austriaco fatte da Garibaldi, crearono il casus belli, cioè la scintilla per far esplodere il conflitto: l’Austria dichiarò la guerra e perciò la Francia scese in guerra a fianco del Piemonte. Cominciò così la seconda guerra d’indipendenza italiana, nel 1859 (guerra franco-piemontese contro l’Austria).

La seconda guerra d’indipendenza (1859): un parziale successo (l’annessione della Lombardia al Piemonte) – La guerra ebbe successo e sulla scia di questo successo negli altri stati italiani scoppiarono insurrezioni che scacciavano i vecchi sovrani e proclamavano governi provvisori che chiedevano l’annessione al Piemonte. 
Tutto ciò però finì per impensierire Napoleone III per varie ragioni: 
1) l’imperatore vedeva sfumare i suoi progetti egemonici sull’Italia centrale (gli Stati dell’Italia centrale, infatti, chiedevano di annettersi al Piemonte); 
2) temeva inoltre l’opinione pubblica francese che non tollerava lo spargimento del sangue della propria nazione per la causa italiana (si ricordi, nel quadro di questa guerra, la sanguinosa battaglia di Solferino, vicino Mantova, i cui orrori diedero spunto alla creazione della Croce Rossa); 
3) temeva infine l’intervento della Confederazione germanica a fianco dell’Austria. 
Per tutte queste ragioni, Napoleone III si decise a firmare con gli austriaci un armistizio unilaterale, cioè senza consultare il Piemonte (armistizio di Villafranca), e mise fine al conflitto. L’armistizio prevedeva però che la Lombardia fosse ceduta dall’Austria al Piemonte. Almeno da questo punto di vista, la guerra era stata un parziale successo.
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	L’imperatore Napoleone III
	Il letterato e filantropo svizzero Henry Dunant e la copertina del suo libro sulla Battaglia di Solferino, alla quale era presente, in cui descrisse le sofferenze dei feriti. Da qui nacque l’idea di istituire la Croce Rossa.


     Le battaglie del Risorgimento

	Data 
	Vittorie 
	Sconfitte 

	1848
	Montanara

Curtatone

Goito

(zona Mantova, Verona, Lago di Garda)
	Custoza
Novara


	1859
	Montebello 

Magenta

Solferino

San Martino
	

	1860
	Quarto

Talamone (Toscana)

Marsala

Salemi

Calatafimi

Castelfidardo
	

	1866
	Bezzecca

Monte rotondo 
	Custoza

Lissa

Mentana


5/ La ripresa dell’iniziativa democratica con Garibaldi e il compimento dell’unificazione

L’iniziativa democratica ed il completamento dell’unificazione. La spedizione dei Mille – La firma dell’armistizio colse di sorpresa lo stesso Cavour, che diede le dimissioni. Poi però tornò a capo del governo e negoziò la pace con la Francia che in cambio dei territori di Nizza e Savoia, riconosceva le annessioni dei territori dell’Italia centrale al Piemonte. Annessioni che avvennero attraverso dei plebisciti, cioè votazioni in cui si chiedeva al popolo il proprio parere sul cambiamento del regime politico. I plebisciti avevano spesso un esisto scontato: servivano però a dare una legittimazione popolare alle decisioni politiche in omaggio al culto della sovranità popolare diffusosi con la Rivoluzione francese.

A questo punto Cavour e i moderati potevano ritenersi soddisfatti dei risultati ottenuti, ma le forze democratiche no. Esse ripresero perciò la loro iniziativa che si concretizzò nella spedizione dei Mille (1860). I Mille erano i volontari che, nutriti dagli ideali di Mazzini, Pisacane e di altri democratici, si misero a disposizione di Garibaldi per partire alla volta del Sud e completare l’unificazione del Paese. I Mille in realtà erano 1089: si trattava, per la precisione, di 1088 uomini (per la maggior parte lombardi, veneti, liguri; pochissimi erano piemontesi) e di una donna, la moglie del garibaldino Francesco Crispi, che si imbarcò a Quarto contro la volontà del marito, travestita da uomo, con camicia rossa, spada e carabina. 

Le donne nel Risorgimento – E qui si potrebbe aprire una parentesi sul ruolo delle donne nel Risorgimento, di solito considerato marginale e subordinato a quello maschile, ma che viene rivalutato in studi recenti, nei quali si sottolinea come esse fossero impegnate nelle lotte imbracciando direttamente il fucile (come accadde con la moglie di Crispi o con quella di Garibaldi, Anita) o presenti sul campo come infermiere e organizzatrici, o infine come animatrici di salotti in cui circolavano e si dibattevano idee relative alla nascita del nuovo Stato. Si prenda ad esempio la principessa milanese Cristina di Belgioioso, scrittrice e giornalista nonché creatrice del corpo delle infermiere volontarie.
Il ruolo delle donne nel Risorgimento
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	Virginia Oldoini, 

contessa di Castiglione
Considerata una delle donne più 

belle e affascinanti della sua 

epoca, venne assunta da Cavour, che 

ne era cugino, come 

“ambasciatrice galante” alla 

corte francese affinché 

intercedesse in favore 

dell’Italia presso Napoleone III.
	Cristina Trivulzio di Belgioioso
Fu scrittrice e giornalista. A Roma,

 nei mesi della Repubblica guidata 
da Mazzini, 

lavorò negli ospedali durante 

l’assedio della città, creando 

le “infermiere” laiche 

e chiamando a questo 

compito nobili, borghesi e prostitute.
	Anita Garibaldi
Conosciuta da Garibaldi 

nel periodo in cui si era

rifugiato in America, 

lo seguì in Italia 

e ne condivise gli ideali 

rivoluzionari. Si tagliò i capelli, 

si vestì da uomo e decise di 

combattere insieme a lui.
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Un problema dibattuto dagli storici: la facile vittoria dei Mille contro l’esercito borbonico –  Partiti da Quarto (Genova), i Mille sbarcarono in Sicilia, a Marsala, ed ebbero la meglio sulle forze borboniche nella battaglia di Calatafimi, dove Garibaldi avrebbe detto la frase: “Qui si fa l’Italia o si muore”.  


Nel quadro degli studi sulla spedizione dei Mille, un problema dibattuto dagli storici è la facilità con cui un piccolo drappello di soldati irregolari, come erano appunto i Mille di Garibaldi, sia riuscito a sconfiggere un esercito di 100.000 uomini e la Marina più potente tra gli stati preunitari. Vi sono vari  elementi che vengono presi in considerazione per rispondere a questa domanda. 
Da una parte, si sottolinea che ebbe un ruolo importante la presenza della flotta inglese nel Mediterraneo, che appoggiò lo sbarco dei Mille, impedendo ai borbonici di cannoneggiare i garibaldini. Gli inglesi avevano interesse a che nel Mediterraneo si formasse uno Stato che avrebbe potuto bilanciare il potere della Francia a livello continentale. Da questo punto di vista, il loro interesse era opposto a quello dei francesi, che invece avevano appoggiato l’unificazione italiana per consolidare la loro influenza sulla Penisola.


D’altra parte, ci si sofferma sull’inferiorità degli ufficiali napoletani  rispetto a quelli garibaldini, sia dal punto di vista strategico che da quello del carisma. I soldati borbonici non avevano un comandante straordinario e capace di trascinare i suoi uomini del calibro di Garibaldi. Inoltre non mancarono le manovre diplomatiche e la corruzione degli alti ufficiali e dei politici napoletani: tradimenti, inettitudini e fiacchezze. 
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Lo sbarco dei garibaldini a Marsala. Il grande vascello sulla destra è l’Intrepid, una nave da guerra inglese proveniente da Palermo.
Le insurrezioni contadine all’arrivo di Garibaldi – Il successo dei garibaldini fu dovuto anche all’appoggio dei “picciotti” siciliani, cioè dei giovani contadini e braccianti che speravano in una riforma agraria, vedendo in Garibaldi un liberatore dalla miseria secolare che li opprimeva con il sistema feudale del latifondo. L’improvviso collasso del regime borbonico, che avvenne dopo lo sbarco dei Mille, scatenò rivolte contadine che miravano alla ripartizione dei latifondi. Una delle più cruente si verificò nel paese di  Bronte (di essa ci ha lasciato una ricostruzione lo scrittore G. Verga nella novella intitolata Libertà). Nino Bixio, luogotenente di Garibaldi, venne inviato nel catanese per riportare la situazione sotto controllo. La repressione della rivolta segnò la fine delle speranze di rinnovamento sociale che avevano accompagnato l’arrivo dei garibaldini in Sicilia. 

Come si spiegano gli interventi repressivi dei garibaldini contro i contadini? Gli obiettivi di Garibaldi (unificare l’Italia) non erano gli stessi dei contadini (liberarsi dalla miseria). Le lotte dei contadini, che si presentavano come rivendicazioni di tipo socialista, avrebbero potuto impaurire le altre forze politiche e portare all’isolamento dei garibaldini. Ecco perché esse vennero represse.
Garibaldi a Napoli e la ripresa dell’iniziativa del Piemonte – Dopo la conquista della Sicilia, l’esercito garibaldino risalì la penisola fino a Napoli. Ma a questo punto tornò in campo l’esercito piemontese che andò incontro a Garibaldi. Come si spiega l’intervento del Piemonte? 

La spedizione dei Mille venne guardata con sospetto dal Piemonte, nonostante fosse capeggiata da Garibaldi che aveva aderito alla Società nazionale, l’organizzazione di patrioti che volevano realizzare l’unità raccogliendosi attorno al Piemonte. Quando infatti si profilerà una vittoria troppo netta dei garibaldini (e dunque delle forze democratiche, che miravano alla creazione  di una repubblica piuttosto che l’annessione degli altri stati italiani al Regno di Sardegna), Cavour invierà loro degli aiuti con il nascosto proposito di controllare e di interrompere gli sviluppi della loro iniziativa. 

La mossa decisiva da parte di Cavour contro Garibaldi si avrà nel momento in cui questi entrerà a Napoli. Presa Napoli e profilatosi un possibile intervento dei democratici nello Stato pontificio, cosa che avrebbe messo nelle loro mani la conquista e l’unificazione di gran parte dell’Italia, Cavour decide di giocare d’anticipo e manda l’esercito Piemontese verso il Sud, invadendo i territori pontifici e decretandone l’annessione al Piemonte (vennero annesse le Marche e l’Umbria; lo Stato pontificio si ridusse solo al Lazio). A Teano (Caserta; 26 ottobre 1860) si ebbe l’incontro tra Garibaldi e Vittorio Emanuele II, cui Garibaldi consegnò le conquiste da lui ottenute fino a quel momento. In questa occasione, Garibaldi disse: “Saluto il primo Re d'Italia!”. Il re allungò la mano e Garibaldi fece altrettanto stringendola, i due uomini restarono con le mani unite per più di un minuto. L’anno dopo verrà proclamato il Regno d’Italia.
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L’incontro tra Garibaldi e Vittorio Emanuele II a Teano (Caserta). 

Affresco nella sala del Palazzo pubblico di Siena.
La conclusione del Risorgimento dopo la proclamazione del Regno d’Italia –  Proclamato il Regno d’Italia resteranno aperte alcune questioni che impegneranno i futuri governi della penisola. Per completare l’unificazione bisognava acquisire il Veneto, ancora in mano all’Austria e annettere Roma (il papa non aveva accettato l’unificazione e si era dichiarato prigioniero dello Stato italiano).

Le tappe del completamento dell’unificazione saranno perciò le seguenti: 

· 1866, 3° guerra d’indipendenza italiana e acquisizione del Veneto - La Prussia, intenta a realizzare l’unificazione della Germania, è nemica e rivale dell’Austria che ha gli stessi intenti; l’Italia, anch’essa nemica dell’Austria che domina sul Veneto, si allea con la Prussia: ne nasce la guerra italo-prussiana contro l’Austria, grazie alla quale l’Italia strappa all’Austria il Veneto; restano però in mano agli austriaci, Trento e Trieste.
· 1870, 20 settembre: annessione di Roma – I bersaglieri entrano a Roma, rimasta fino ad allora indipendente, e annettono all’Italia lo Stato della Chiesa (che dopo le conquiste piemontesi precedenti si era ridotto al solo Lazio), ma non la zona del Vaticano, che viene lasciata al papa,  il quale si dichiara perciò “prigioniero in Vaticano” e non riconosce l’annessione, tanto che la Santa Sede vieterà ai cattolici di partecipare alle elezioni del nuovo Stato italiano, che si era formato annettendosi i territori della Chiesa: divieto indicato con la formula latina non expedit (1874).
· 1915-18, Prima guerra mondiale – Alcuni ne parlano come della “quarta guerra d’indipendenza” con la quale si ebbe l’acquisizione di Trento e Trieste. 

	[image: image26.png]o o MPERO.
AUSTRIACO.

o Sawnis

AV
wreno

FRANCIA

Mar Mediterraneo

e

AoERA | Tunisia





	[image: image27.png]oo Gonda  IMPERO

SvizzERA AUSTRIACO

IMPERO
OTTOMANO

(Corsica

Sardegna

Mar Mediterraneo

ALGERIA TuNisiA ., MALTA
Lampodtsa [






	L’Italia prima dell’unificazione

Era divisa in sette stati.
(Regno di Sardegna, Regno Lombardo-Veneto, Ducato di Modena, 
Ducato di Parma, Granducato di Toscana, Stato pontificio, Regno delle due Sicilie)


	                                           Il Regno d’Italia (1861)

                  Restavano fuori il Veneto e lo Stato pontificio.


[image: image28.png]AVVISO
IL PLEBISCITO

¢ lissato pe’giorni 21 e 22 del corr. mese

¢

A

La volazione avea luogo dalle ore z..s.-%.. alle ore . pome-

ridiane nei sc-guenh locali
B I = W s

Zoiornsose ikl Fie i Aol e ittt

Lizatreninolble Lommer i’ Fimrs

Concittadini ! ¥

Richiamate alla memoria ancors una volta i dolori e gl oltrag-
i del Domsinio stragiero. Rammentatesi Ia nostea ferma volonti di
scaotere il giogn, le persever ngiure, le continue proteste, alle
quali i rispondesa eolle persecuzioni ¢ colle conduane: all esiglio,
ol carvere, al patibolo!

Estremo sagrifiio di 1o guen
eletti gli & Tulia intorno alla nostra bao
i morire

Sioma useiti da tante prove col trionfo della Indipendenza
finalioente anche | nostri appressori i riconoscono liberi tal
trazione di patriotismo s
e e lotte del passato, ¢

Arirdl e ./Zf‘r)z( z Ja/z/

La Storiu seriveri nelle eteroe pagine § voti raccolti nella so-
poca della conquistata iberta.
afelice. per tante sventare, coglie alfine il froto
doleri radunandost intorno alle nroe dalle quali deve

uscire la NAZIONE UNITA ¢ la CORONA D* ITALIA pel primo
azionale raccolse | plis stkdabo ol
oradecisi di vincere o

Tenne giornata che inaugura la. nu

|
|
|
|

v,
0o contando § nostri voti, | pasteri -
che da questa estrems protests
opgi al suo compito ¢ un cattivo Cittadin; il sve
vome son sard iscritto fra i fondatori della Nazione Ralin

1 buoni Cittadini secorran all’urna a depori questa soloame
parola seritta col sangue dei nostri martiri:

Ora siamo invitati afla_fizale
quale deve coronarn totte I sspirazio
consolidare | ostri saeri diritt.

“ Dichiariamo la nostra unione al Regno d' Italia sotto il
Governo monarchico-costituzionale dei Re Vittorio Emanuele 11

e de’suoi Suceessori

A9 Ottobre 1966

VIVA L'ITALIA - VIVA IL RE
La Rappresentanza Comunale

€8 — S5, T Ly R, 6. Langs ot v o 00 0 0 KRR £ b





L’annessione del Veneto attraverso un plebiscito – Avviso relativo al plebiscito indetto per sancire l’annessione del Veneto all’Italia dopo la terza guerra d’indipendenza (1866). 

I plebisciti davano una legittimazione popolare a situazioni di fatto, con votazioni spesso dall’esisto scontato e schiacciante (da qui il termine “plebiscitario”, per indicare un consenso unanime). Se ne fece un largo uso in età moderna dopo la Rivoluzione francese.
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L’annessione di ciò che restava dello Stato pontificio (il Lazio) – La presa di Roma nella prima pagina del quotidiano “Paese Sera”. 

Il 20 settembre 1870 il generale Raffaele Cadorna alla testa di un corpo di bersaglieri aprì a cannonate una breccia nelle mura di Roma, in corrispondenza di Porta Pia, e occupò militarmente la città.
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Dopo la presa di Roma, il papa si dichiara “prigioniero in Vaticano” – Annesso al Regno d’Italia lo Stato pontificio con la presa di Porta Pia, al papa resta solo il controllo del Vaticano. Il papa rifiuta questa situazione, si dichiara “prigioniero in Vaticano” aprendo di fatto una situazione di ostilità verso il nuovo Stato italiano che si tradurrà nel divieto ai cattolici di partecipare alle elezioni che si sarebbero tenute nel nuovo Stato (il divieto prese il nome di non expedit). 

Successivamente, con il concordato del 1929 (i Patti lateranensi), si arriverà ad un riconoscimento reciproco tra la Santa Sede ed il Regno d’Italia: sarà creato lo Stato della Città del Vaticano e si offriranno delle riparazioni al pontefice per le perdite subìte.
6/ Le caratteristiche del Risorgimento italiano e il confronto con l’unificazione tedesca
Le caratteristiche del Risorgimento italiano – In sintesi, le caratteristiche più importanti dell’unificazione nazionale italiana sono le seguenti:

· È il risultato della collaborazione di due grandi forze politiche: i moderati e i democratici; le forze che la conducono sono prevalentemente quelle moderate (che saranno poi anche quelle che risulteranno vittoriose), ma l’apporto dei democratici sarà importante;
· Si compie all’interno di circostanze internazionali favorevoli (Francia e Inghilterra, per opposte ragioni vogliono entrambe che si formi uno stato unitario al centro del Mediterraneo: la prima vuole che si formi, sotto la sua tutela, per controllare meglio il Mediterraneo; la seconda vuole che si formi per bilanciare il potere di altre potenze nel Mediterraneo). Abbiamo illustrato nei paragrafi precedenti la collaborazione della Francia alla seconda guerra d’indipendenza. Quanto alla collaborazione inglese all’’unificazione italiana, basta citare il fatto che le forze navali inglesi, che erano presenti nel Mediterraneo fin dalla caduta di Napoleone, non fecero nulla quando i Mille sbarcarono in Sicilia. Se avessero voluto avrebbero potuto fermarli, ma non lo fecero: segno che approvavano i loro obiettivi e li favorivano.
· Sorge per iniziativa di un singolo Stato e vede la partecipazione popolare. Queste ultime caratteristiche emergono meglio se si pone il Risorgimento italiano a confronto con l’unificazione tedesca, che si realizza esattamente un decennio dopo (1871) e che con l’unificazione italiana ha dei punti in comune ma anche delle sostanziali differenze: 
a) l’unificazione italiana ha in comune con quella tedesca il fatto che si realizza grazie all’iniziativa di un singolo stato (la Prussia, per la Germania, è come il Piemonte per l’Italia) e all’azione di un grande tessitore (Bismarck è il Cavour tedesco); 
b) presenta però anche delle differenze perché l’unificazione italiana è un’unificazione che avviene anche dal basso oltre che dall’alto (protagonisti dell’unificazione tedesca sono infatti i grandi proprietari terrieri, gli Junker, mentre nell’unificazione italiana c’è anche un contributo popolare: i Mille, ecc.); 
c) l’unificazione tedesca avviene inoltre, per scelta di Bismarck, mediante guerre (“col ferro e col sangue”) e non con discussioni, plebisciti e votazioni, come invece avviene quella italiana, in cui pure non manca il ricorso alla guerra.
APPROFONDIMENTO - L’unificazione tedesca (1871)

Argomento collegato e intrecciato all’unificazione italiana è l’unificazione della Germania che per secoli, come l’Italia, si era trovata divisa in piccoli stati. Per avere un’idea di questi intrecci, si pensi alla “terza guerra d’indipendenza” del Risorgimento italiano, che coinvolgerà anche la Prussia e sarà una tappa comune nell’unificazione dei due paesi. 
I due processi di unificazione – quello dell’Italia e quello della Germania – sono avvenuti all’incirca nello stesso periodo (l’unificazione tedesca si realizza esattamente dieci anni dopo quella italiana, e cioè nel 1871) ed hanno parecchi aspetti in comune, ma anche delle differenze. Vediamoli.

· Italia e Germania erano paesi policentrici e, per la loro storia, divisi. L’Italia preunitaria contava 7 stati, la Germania ne contava invece 39. 
· Come in Italia, anche in Germania era sorta nel corso dell’Ottocento l’idea di un’unificazione della nazione e vi erano stati dei tentativi in questa direzione. Ad esempio, la creazione nel 1834 dello Zollverein, cioè di una lega doganale che abbattesse le barriere tra i singoli Stati in cui era frantumata la Germania. Essa fu il primo frutto delle aspirazioni all’unità di forze economiche e culturali che confluirono poi nei moti del 1848. E in effetti, nel 1848 (quando anche in Italia vi fu la prima guerra per l’indipendenza nazionale), in Prussia scoppiarono dei moti che costrinsero il sovrano a concedere una costituzione e a promettere di impegnarsi per l’unificazione tedesca.

· Inoltre, come in Italia erano sorte idee differenti su come procedere nell’unificazione del Paese, anche in Germania, in relazione alla particolare situazione tedesca, i fautori dell’unificazione si erano divisi in due correnti: i Grandi Tedeschi, cioè coloro che volevano l’unificazione dei popoli tedeschi nella forma di una federazione e sotto l’egemonia dell’Austria (stato appartenente al mondo tedesco, che però nei secoli se ne era staccato creando un proprio impero nei territori vicini, a sud e nei Balcani), e i Piccoli Tedeschi, che volevano invece l’unificazione sotto l’egemonia della Prussia, escludendone l’Austria. Prevarranno i Piccoli Tedeschi. 
· Infine, come l’unificazione italiana venne gestita in gran parte da uno Stato, il Piemonte, con il contributo di un grande uomo politico, cioè il conte di Cavour, l’unificazione tedesca fu  guidata da uno Stato, la Prussia, con il contributo di un grande uomo politico, Bismarck. 
Bismarck era esponente della classe degli Junker ovvero dell’aristocrazia terriera della Prussia da cui uscivano i vertici militari e burocratici dello Stato (nelle raffigurazioni spesso Bismarck indossa l’uniforme e l’elmo chiodato tipico delle truppe prussiane). Nazionalista e conservatore, era convinto che l’unificazione tedesca andasse realizzata dall’alto e con fermezza, senza usare – come affermò lui stesso – discorsi e delibere a maggioranza, ma “col ferro e col sangue”, ovvero mediante delle guerre. Ciò riassume bene il concetto di realpolitik (“politica realistica”, cioè non idealistica), termine con il quale si descrive l’atteggiamento politico di Bismarck, pragmatico e concreto, che prevede anche l’uso della forza per conseguire i propri scopi. Bismarck fu detto infatti “il cancelliere di ferro”.
Di guerre per unificare la Germania Bismarck ne fece tre: una in cui la Prussia si alleò con l’Austria contro la Danimarca per strapparle dei territori abitati da tedeschi che la Danimarca si era annessa; una in cui la Prussia si alleò con l’Italia contro l’Austria, perché l’Austria le contendeva l’egemonia nel mondo tedesco (l’Italia a sua volta voleva togliere all’Austria il dominio sul Veneto); una infine contro la Francia che era, a livello europeo, la nazione che più temeva e ostacolava per ragioni egemoniche l’unificazione tedesca.

Riassumendo:
1. 1864, guerra della Prussia e dell’Austria contro la Danimarca (guerra danese-prussiana). Guerra condotta dalla Prussia e dall’Austria per riconquistare dei Ducati abitati da tedeschi annessi dalla Danimarca. 
2. 1866, guerra della Prussia con l’Italia contro l’Austria (la guerra austro-prussiana). Guerra della Prussia (alleata all’Italia) contro l’Austria, che le contende il primato nell’unificazione tedesca. 
3. 1870, contro la Francia (guerra franco-prussiana). La Germania teme l’unificazione tedesca perché uno stato forte al centro dell’Europa rappresenta un rivale alla sua egemonia sul continente. La Prussia vincerà questo conflitto sconfiggendo la Francia nella celebre battaglia di Sedan. La vittoria comporterà l’occupazione tedesca dei territori francesi dell’Alsazia e della Lorena, causa della volontà di rivincita francese e anche dello scoppio della Prima Guerra mondiale.
Il 18 gennaio 1871, il re di Prussia Guglielmo I di Hohenzollern, alla fine del conflitto franco-prussiano, venne  proclamato imperatore di Germania (cioè del Secondo Reich, ovvero il Secondo impero, dopo il Primo, il Sacro Romano Impero).

· Rispetto all’unificazione italiana, quella tedesca è gestita maggiormente dall’alto – cioè per iniziativa delle classi più elevate (gli Junker), senza il concorso di plebisciti e votazioni popolari –  e presenta un impiego più ampio delle guerre. Il Risorgimento italiano ha invece due anime: quella liberale (che si esprime nella personalità di Cavour e di altri) che prevede soprattutto l’uso del mezzo diplomatico per ottenere l’unificazione, e quella democratica (Mazzini e Garibaldi), che invece vuole fare ricorso all’insurrezione popolare. 
	[image: image32.png]



	[image: image33.jpg]





Cavour e Bismarck: i due grandi artefici, rispettivamente, dell’unificazione italiana (1861) e tedesca (1871).
	La Confederazione germanica (1815-1866)
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DOMANDE E SPUNTI PER IL RIPASSO

· Quali furono le principali correnti politiche del Risorgimento?

· Descrivi le differenti posizioni di Mazzini e Cavour sull’unificazione.
· Che cos’è e che esito ebbe la spedizione di Sapri?

· Chi fu il primo re d’Italia?

· Quale fu la prima Costituzione del Regno d’Italia? Fino a quando restò in vigore?
· Il Risorgimento si svolge in parte all’interno dei moti europei contro la Restaurazione dell’antico regime. Sai individuare e descrivere questi momenti?

· Qual è la data della proclamazione del Regno d’Italia?

· Chi era Bismarck?

· Quale fu il ruolo della Francia nel Risorgimento?

· Quali furono le tre guerre d’indipendenza e quale esito ebbe ciascuna di esse?

· Differenze tra Garibaldi e Mazzini.

· Ricostruisci le tappe della spedizione dei Mille.

· Che cosa accadde a Teano?
· Perché il Regno di Sardegna si presentava, agli occhi di molti osservatori, come l’unico soggetto in grado di prendere le redini dell’unificazione nazionale?

· Sei in grado di indicare sinteticamente le ragioni economiche, politiche, storiche e culturali che spingevano i patrioti a invocare l’unificazione della penisola?

· Perché Napoleone III accetta l’alleanza con il Piemonte?

· Perché Napoleone III firma l’armistizio che interrompe la seconda guerra d’indipendenza?

· Il Risorgimento lo hanno fatto i democratici o i moderati?

· Che ruolo hanno avuto le insurrezioni popolari nel Risorgimento?

· Che cosa sono i plebisciti?

· Confronto tra Carlo Alberto e Vittorio Emanuele II, i due sovrani che parteciparono al Risorgimento.

· Differenze tra l’unificazione italiana e l’unificazione tedesca.

· Che cos’è il non expedit?

· Perché qualche storico parla della Prima guerra mondiale come della “quarta guerra d’indipendenza” del Risorgimento? 

I moti del 1820, 1830, 1848
Moti contro la Restaurazione entro i quali si svolgono i primi moti del Risorgimento italiano
	1820
unico successo in Grecia
	America Latina
	

	
	Spagna
	

	
	Portogallo
	

	
	Napoli 
	

	
	Sicilia
	

	
	Piemonte
	Carlo Alberto di Savoia promette il proprio appoggio agli insorti ma poi si ritira (marzo 1821).

	
	Grecia (1821-1830)
	

	
	Moto decabrista russo (1825)
	

	1830
successo in Francia e in Belgio
	Rivoluzione di luglio in Francia 
	Presa del potere da parte di Luigi Filippo d’Orléans.

	
	Belgio
	

	
	Polonia
	

	
	Ducati di Modena e di Parma e Stato pontificio.
	Fallimento del tentativo rivoluzionario del carbonaro Ciro Menotti. 

	1848
falliscono tutti
	Francia, rivoluzione  di Febbraio
	Seconda Repubblica con Luigi Napoleone. E poi restaurazione dell’Impero.
	Le ragioni di questi moti sono soprattutto di conflitto contro la monarchia ultramoderata di Luigi Filippo che scontentava tutti. 

	
	Vienna
	Licenziamento di Metternich che non sa fronteggiare le barricate liberali.
	Le ragioni di questi moti sono invece ricollegabili prevalentemente alle vecchie rivendicazioni nazionali (solo a Vienna si rivendicano i diritti sociali del proletariato). 

Infatti, come scrive lo storico Hobsbawm, essi scoppiano in  “nazioni in cui esiste un acuto problema di indipendenza nazionale, ove vi sono timide libertà o poteri assoluti, dove vi sono discrete condizioni di vita e di progresso economico.” 

	
	Berlino (capitale del regno di Prussia)
	Il sovrano concede una costituzione e promette di impegnarsi per l’unificazione tedesca.
	

	
	Boemia
	Praga chiede l’indipendenza e viene bombardata.
	

	
	Ungheria
	Il liberale democratico Kossuth (il “Garibaldi d’Ungheria) capeggia più volte la rivolta contro l’Austria, ma alla fine capitola.
	

	
	Italia

	Milano, le “cinque giornate” e l’intervento piemontese (prima guerra d’indipendenza).
Le repubbliche mazziniane a Roma e in Toscana.


	Tipologia delle motivazioni alla base dei moti
	1820
	1830
	1848

	Rivendicazioni liberali (richiesta di libertà contro l’assolutismo)
	x
	x
	x

	Rivendicazioni democratiche (richiesta di democrazia contro l’assolutismo)
	x
	x
	x

	Rivendicazioni nazionali (richiesta di unità e indipendenza da parte delle nazioni sotto il dominio straniero: es. Italia sotto gli Austriaci)
	x
	x
	x

	Rivendicazioni socialiste (miglioramento delle condizioni degli strati più poveri)
	
	
	x


I moti mazziniani (1833-1860)
	DATA
	EVENTO
	RISULTATO


	1833-35
	Cospirazioni in Piemonte, Savoia, Genova, Lombardo-Veneto, Mezzogiorno
	Scoperte e stroncate nel sangue


	
	· 1834: “Tempesta del dubbio”: Mazzini è profondamente scoraggiato. Si trasferisce in Svizzera e fonda la Giovine Europa. Poi, si trasferisce a Londra



	Dal 1844 e durante il decennio di preparazione della II guerra d’indipendenza (1849-59)
	· 1844, disfatta dei Fratelli Bandiera in Calabria

· Tito Speri a Brescia, 1849 

· Amatore Sciesa a Milano, 1851

· Luigi Dottesio a Venezia

· Il sacerdote don Giovanni Grioli a Mantova, 1851

· I martiri di Belfiore (Mantova), 1851

· Insurrezione dei Barabba (operai e artigiani) di Porta Ticinese a Milano (1853)


	Sanguinosi fallimenti che dimostrano la scarsa capacità penetrativa del mazzinianesimo negli strati popolari

	
	· 1848, triumvirato (Guerrazzi, Montanelli, Mazzoni) in Toscana

· 1849, proclamazione della Repubblica Romana, retta da un triumvirato (Mazzini, Armellini, Saffi) e dichiarazione della fine del potere temporale dei papi
	Luigi Napoleone, difensore della causa cattolica, e tutta l’Europa allarmata dalla paura del “pericolo rosso” (benchè Mazzini non sia comunista) reagiscono e stroncano le insurrezioni.


	
	· Pisacane e la spedizione di Sapri (1857): vuole liberare i contadini del Mezzogiorno dai Borboni

	Stroncato dagli stessi contadini che vuole liberare.

	
	· 1857, fondazione della Società Nazionale
Conscia dei propri insuccessi, l’iniziativa dei democratici cerca di saldarsi con quella dei liberali. ( 

( Col motto “Italia e Vittorio Emanuele”,  nasce la Società Nazionale, presieduta da Garibaldi, voluta da Cavour,  l’organizzazione raccoglie ex mazziniani e repubblicani che pensano sia necessario unirsi alle forze liberali per raggiungere l’unificazione.


	1860
	· 1860, azione garibaldina-mazziniana con la spedizione dei Mille
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Le Risorgimento (sintesi in francese per corso Esabac)
Résumé
L'idée d'Italie et le Risorgimento
· L'Italie a été une nation avant d'être un État (elle avait une langue, une religion et une culture communes): en 1861, elle est devenue un État au terme d'un processus de luttes connu sous le nom de Risorgimento.
· Les raisons du processus d’unification n'étaient pas seulement culturelles, mais aussi le désir de se renforcer économiquement et politiquement, après des siècles de divisions qui avaient affaibli la péninsule.
· Le Risorgimento commence avec l'expérience de la Révolution française et de la domination napoléonienne : les idées de patrie et de liberté se répandent également en Italie et, sous Napoléon, on fait l'expérience d'un véritable État, le Royaume d'Italie, même s'il a été créé par un despote, Napoléon.

· Cette expérience sera fondamentale pour la naissance d'un sentiment national: avec les luttes contre la Restauration, les Italiens lutteront pour leur propre indépendance vis-à-vis de la domination autrichienne et pour réaliser et défendre leur propre État, qui sera cette fois une création autonome et non l'œuvre d'un despote comme Napoléon.
Démocrates et moderé
· On peut résumer en deux grands courants politiques l'ensemble des orientations idéologiques qui visaient l'unification du pays et qui furent les protagonistes du Risorgimento: le courant des démocrates (Mazzini, Garibaldi, Cattaneo) et celui des modérés (Cavour, Gioberti, Balbo, D’Azeglio). 

D'un côté, il y avait les forces démocratiques, dans lesquelles les républicains, comme Mazzini et Garibaldi, voulaient unifier la péninsule par des soulèvements populaires et en faire une république. 

De l'autre côté se trouvaient les forces modérées, qui préféraient les réformes graduelles aux insurrections (Cavour voulait que le Piémont prenne la tête de l'unification, Gioberti voulait créer une fédération dirigée par le pape).. 

L'unification serà le résultat, comme nous le verrons, de l'imbrication des actions de ces deux composantes politiques (modérés et démocrates).
Les étapes de l'unification italienne

· Après l'expérience de la Révolution française et de la domination napoléonienne, il faut rappeler qu'avec la Restauration, l'Italie était passée sous le contrôle et l'influence de l'Autriche. 


Les premières tentatives pour débarrasser la péninsule de la domination étrangère ont eu lieu en 1820, dans le contexte des soulèvements qui ont également éclaté dans d'autres pays contre la Restauration. 

Pour se révolter contre la domination autrichienne en Lombardie-Vénétie, les patriotes attendaient l'aide de Carlo Alberto, le roi du Piémont, qui n'arriva pas (pour ses indécisions, on l'a appelé "il re Tentenna", c’est à dire “le roi hésitant”). Le Piémont est considéré par les patriotes comme une ressource pour la rébellion, car c'est le seul État qui échappe à l'influence autrichienne et qui dispose d'une armée.
· En 1830, d'autres tentatives d'insurrection ont lieu, mais elles échouent également (les soulèvements des années 1830 ont été suivis par des mazziniens).
· Enfin, en 1848, à l'initiative des démocrates, des soulèvements éclatent en Toscane et à Rome et des républiques sont créées; Charles Albert mène la première guerre d'indépendance italienne contre l'Autriche, qui échoue cependant comme toutes les révolutions de 1848.

· Tous ces échecs amènent à réfléchir à ce qui n'a pas fonctionné. Le diagnostic est que les insurrections isolées ne suffisent pas, qu'une stratégie plus large est nécessaire, que le Piémont doit prendre la tête de l'unification italienne et accroître ses forces en s'alliant à d'autres nations pour atteindre son objectif. 

Cavour commence à tisser sa propre alliance avec la France de Napoléon III. C'est ainsi que le Piémont, allié à la France, entre en guerre contre l'Autriche. C'est la deuxième guerre d'indépendance. Celle-ci n'échoue pas complètement : c'est une victoire partielle car le Piémont annexe la Lombardie mais pas la Vénétie.
· C'est alors qu'entre en scène Garibaldi qui, grâce à son initiative, l'expédition des Mille, réussit à conquérir le sud de la péninsule et à le céder au Piémont. L'unification est faite. Restent la Vénétie et le Latium, annexés après la proclamation du Royaume d'Italie en 1861.

· 1866, troisième guerre d'indépendance italienne et acquisition de la Vénétie. Cette guerre voit l'Italie et la Prusse s'allier contre l'Autriche. La Prusse, qui veut réunifier l'Allemagne, est l'ennemie et la rivale de l'Autriche ; l'Italie, également ennemie de l'Autriche, qui domine la Vénétie, s'allie à la Prusse : c'est la guerre italo-prussienne contre l'Autriche, grâce à laquelle l'Italie enlève la Vénétie à l'Autriche.

· 1870, 20 septembre : annexion de Rome (les Bersaglieri entrent dans Rome, restée indépendante jusqu'alors, et annexent l'État de l'Église et Rome à l'Italie, mais pas la zone du Vatican ; le pape ne reconnaît pas l'annexion et se déclare "prisonnier au Vatican").

· 1915-18 : Première guerre mondiale (que certains appellent la "quatrième guerre d'indépendance") et acquisition de Trente et de Trieste.

Les étapes de l'unification italienne

· Insurrection de 1820 : première tentative d'insurrection, qui échoue.

· Émeutes de 1830 : insurrections dans les duchés de Modène et de Parme et dans les États pontificaux: révoltes ratées.

· 1833 à 1849 : activités des mazziniens, échec

· 1846-1848 : deux années de réformes dans divers États italiens : les souverains accordent des libertés et promettent des constitutions. 

· Révolution de 1848 : à l'initiative des démocrates, des soulèvements éclatent en Toscane et à Rome et des républiques sont créées ; Charles Albert mène la première guerre d'indépendance italienne contre l'Autriche, qui échoue cependant comme toutes les révolutions de 1848.

· 1849-1859 : décennie de préparation de la deuxième guerre d'indépendance, au cours de laquelle se déroule l'action politico-diplomatique de Cavour.

· 1859 : Deuxième guerre d'indépendance italienne et prise de la Lombardie

· 1860 : Expédition des Mille de Garibaldi et conquête du Sud

· 1861 : proclamation du Royaume d'Italie et de Vittorio Emanuele II comme premier roi.

· 1866, troisième guerre d'indépendance italienne et acquisition de la Vénétie.

· Cette guerre voit l'Italie et la Prusse s'allier contre l'Autriche. La Prusse, qui veut réunifier l'Allemagne, est l'ennemie et la rivale de l'Autriche ; l'Italie, également ennemie de l'Autriche, qui domine la Vénétie, s'allie à la Prusse : c'est la guerre italo-prussienne contre l'Autriche, grâce à laquelle l'Italie enlève la Vénétie à l'Autriche.

· 1870, 20 septembre : annexion de Rome (les Bersaglieri entrent dans Rome, restée indépendante jusqu'alors, et annexent l'État de l'Église et Rome à l'Italie, mais pas la zone du Vatican ; le pape ne reconnaît pas l'annexion et se déclare "prisonnier à Vati-cano").

· 1915-18 : Première guerre mondiale (que certains appellent la "quatrième guerre d'indépendance") et acquisition de Trente et de Trieste.
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Giuseppe Garibaldi veste il  poncho, ricordo tangibile delle  sue esperienze in Sudamerica. 
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